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Ausl Romagna. L'attività di informazione e 

sensibilizzazione della cittadinanza intorno ai grandi temi 
della sanità e del sociale rappresenta la modalità più 
significativa dell'agire politico :  animare una comunità 
favorendo lo sviluppo delle capacità dei suoi membri, perchè 
acquisisca competenze, e sia in grado di incidere sulle 
scelte degli organi di governo della città. Questo l’obiettivo 
prioritario : far sì che anche sulla sanità e sull’offerta dei 
servizi e sull’accesso ai servizi stessi la popolazione possa 
esprimersi ed anche civilmente mobilitarsi per orientare le 
scelte.  La realtà dimostra quanto siano poco coinvolti i 
cittadini su tematiche di importanza rilevante, a partire dal 
processo di riorganizzazione a seguito della costituzione 
dell’AUSL Romagna 

 
 A distanza di 3 anni dalla creazione di questa 

mastodontica struttura che avrebbe dovuto portare  chissà 
quali vantaggi per gli utenti , non è stato completato 
nemmeno il  processo riorganizzativo.  Per non parlare della  
fase operativa  che, secondo  quanto   aveva assicurato il 
direttore generale Tonini in un apposita commissione 
consiliare sul tema, doveva avviarsi dal 2016. I cittadini 
utenti si trovano così non solo a non ricavarne  alcun 
vantaggio, ma anche a sperimentare   piccoli e grandi 
cambiamenti in negativo nelle erogazioni delle prestazioni. 
Cesena Siamo Noi ha portato esempi concreti di quella che 
è un'erosione continua e silente dei diritti di cura, a gran 
voce ancor oggi  ingannevolmente  proclamati da una classe 
dirigente che continua a ribadire l'eccellenza dei nostri 
pubblici servizi per la salute,  senza considerare come nel 
nostro territorio si faccia sempre più ricorso all'assistenza 
sanitaria privata (Emilia Romagna al secondo posto in Italia 
per spesa pro capite in assistenza sanitaria privata) . Per chi 
può permetterselo naturalmente, per tutti gli altri  restano le 
liste d'attesa, le code, i tickets,  a volte anche la rinuncia 
delle cure per motivi economici. 

 
Nuovo Ospedale. I bisogni di salute della nostra 

comunità, le modalità di accesso ai servizi e la qualità delle 
prestazioni sanitarie sono temi  fondamentali che 
dovrebbero essere al centro del dibattito politico, invece  di 
essere costantemente   elusi nella comunicazione  pubblica  
e nell'agenda politica pure in questa fase storica  complessa 
e di sicura contrazione dell'offerta dei servizi . Anche  la 
questione del   nuovo ospedale, nata   chissà come nella 
programmazione politica e trattata all'interno di un comitato 
tecno-politico, è stata portata avanti  senza tener conto, da 
parte  del partito di maggioranza dello stato attuale dei 
servizi, dei cambiamenti in atto , degli scenari sociali ed 
epidemiologici, ecc  .  

ll Movimento  ha fatto ferma opposizione cercando  di 
avviare una fase di approfondimento  basato sull'analisi  
degli scenari socio-epidemiologici e delle linee di tendenza 
(invecchiamento, cronicità, esposizione a fattori ambientali, 
cambiamento negli assetti familiari e sociali) per addivenire 
ad una chiara conoscenza di quelli che sono i bisogni 

concreti, reali, attuali di salute della popolazione cesenate. 
Per poi  procedere ad una verifica  dell'attuale offerta di 
prestazioni   in relazione allo stato  di salute della nostra 
comunità ed alle crescenti problematiche con particolar 
riferimento alle malattie degenerative/neoplastiche, che ne 
evidenzi l'appropriatezza  e ne valuti i risultati 

 
A questo proposito va evidenziato come nell’ampio 

dibattito avvenuto in seno al comitato e nelle sedi di 
quartiere, il tema della prevenzione primaria, intesa come 
rimozione dei fattori predisponenti alla malattia, non abbia 
trovato alcuno spazio,  mentre tutta l’attenzione  è stata 
dirottata sulla sanità intesa come cura  e sui relativi 
investimenti edificatori.  In nessuna considerazione è stato 
tenuto  quello che ormai da anni in campo scientifico  è stato 
accertato e quanto risulta anche nei più recenti rapporti 
dell’OMS, secondo i quali  molte sono le patologie  dovute 
ad esposizioni ambientali o aggravate dai  fattori di 
pressione ambientale (contaminazione dell’aria, del suolo, 
dell’acqua, campi elettromagnetici, ecc) . E sono gli stessi 
rapporti dell’OMS a ribadire che gran parte di tali rischi 
possono essere evitati con gli interventi mirati.   
Evidentemente ancora questo tipo di acquisizioni non ha 
trovato spazio nella cultura della nostra classe politica locale 
che continua a di tenere la tutela ambientale in una 
considerazione prossima allo zero. Lo ha dimostrato lo 
stesso assessorato all’ambiente, il più indifendibile dei nostri 
assessorati, con le sue infelici uscite dall’intento 
minimizzante e rassicurante a fronte di chiare evidenze  
sostenute da Cesena Siamo Noi sulla non esaustività dei 
dati provenienti dalle centraline per il controllo dell’aria.  E 
dopo anni di inutili rassicurazioni, i provvedimenti quali sono 
stati?   Quali le azioni per prevenire l’instaurarsi delle 
malattie?  

Dispiace constatare che anche nel caso del nuovo 
ospedale si sia persa ancora una volta l’occasione di 
considerare che “ solo tramite l’incrocio tra dati ambientali, 
territoriali e urbanistici, epidemiologici, della mortalità così 
come di altri indicatori sanitari, demografici, culturali e sociali 
che si può tracciare, per una determinata popolazione, una 
serie di scenari possibili. Utili a regolare e a prevedere, 
quando necessario, azioni di politica sanitaria che migliorino 
la salute della popolazione e limitino i danni derivanti da 
specifiche componenti ambientali”. (Epicentro) 

     
Bilancio Sociale. Le proposte che emergono, 

puntualmente ogni anno in sede di bilancio sociale, fanno 
riferimento all'aumento di risorse da destinare ai Servizi ,  il 
cui esito è sempre molto difficile da verificare in quanto dai 
bilanci del sociale è estremamente complesso, se non 
impossibile , individuare  quali sono gli investimenti che 
vanno a beneficio della comunità e che in qualche modo 
risolvono dei problemi,  rispetto alle   spese necessarie a 
mantenere in piedi le strutture, col rischio che   per gli utenti 
finali non restino che le briciole. 



 La verifica dei risultati chi la fa? Gli unici titolati a farlo  e 
che potrebbero essere credibili, sono gli utenti.  Ma sono 
proprio coloro che nella loro condizione di fragilità non 
hanno mezzi e non hanno voce per esprimersi. Questi in 
sintesi  i contenuti della contestazione in sede di 
presentazione di bilancio sociale nell'ambito della 4° 
commissione consiliare, da parte di Cesena Siamo noi. 
Presentazione che continua ad essere la solita sequela di 
dati, cifre, difficilmente comprensibili e che rappresenta nella 
sostanza  una modalità autoconservativa di riproporre i 
propri progetti/servizi senza quella pianificazione costruita a 
livello di comunità e basata sulla continua rilettura e 
ricodifica dei bisogni, risorse, soluzioni. 

Anche in questo campo il Movimento ha cercato di 
mettere in luce la bassa maturità della cultura partecipativa: 
il coinvolgimento di attori e utenti e il dialogo pubblico-privato 
infatti, quando c'è,  si ferma alla mera 
consultazione/propaganda e non riesce a tradursi in una 
partecipazione in grado di produrre effetti vincolanti, né nella 
fase di definizione di policy né in quella di valutazione dei 
risultati.  

 
Disagio sociale e povertà. Le testimonianze 

documentate dal Movimento sull'esistenza di vere e proprie 
sacche di degrado, assolutamente e volutamente ignorate 
da quella che dovrebbe essere la cabina di regia del welfare 
locale  che non sa e non vuole intravvedere la tendenza alla 
crescita di tali fenomeni , ( senza impostare quindi alcuna 
azione pianificatoria  e progettazione preventiva per il medio 
lungo periodo, né la predisposizione di strumenti volti a 
fronteggiarli,   hanno svelato un'altra realtà,  rispetto al luogo 
del buon vivere decantato dal partito al governo della città. 

Dal problema dei ROM e dei senza tetto, si è passati  ad 
una visione più ampia del degrado di un intero quartiere, 
relativamente recente e già con le caratteristiche 
dell'abbandono e della concentrazione di problematiche 
sociali . Gli stimoli apportati dal Movimento hanno reso 
possibile l'attivazione di numerosi cittadini residenti i quali in 
forma singola si erano già mossi presso le istituzioni, senza 
ottenere nulla, ma una volta costituitisi in comitato hanno 
senz'altro iniziato il percorso più efficace, che è quello  di 
una comunità che si auotodetermina e si mobilita per la 
soluzione dei suoi problemi.  Lo sviluppo della comunità 
locale è l'unica strada perseguibile affinchè il cittadino 
comune possa essere coinvolto in un processo decisorio, 
sottratto una volta tanto alle clientele ed alle lottizzazioni. Ed 
è pertanto l'obiettivo prioritario di una forza politica che pone 
al centro del suo agire i bisogni dei cittadini e la capacità 
della comunità di conoscerli ed organizzarsi per affrontarli 

  
Emergenza casa E' noto l'estendersi di situazioni di 

disagio economico per ampie fasce di popolazione, legato 
al precariato diffuso, ai licenziamenti, all'aumento di 
situazioni di vulnerabilità sociale e frammentazione familiare 
oltre che  di indebolimento delle reti primarie  e che vede  
spesso, come esito, la crescita esponenziale degli sfratti   ( 
Provincia Forlì- Cesena  1/ 277 famiglie.  Dati del Viminale 
2016), al di sopra della media nazionale,  nella nostra 
regione, la provincia di Forlì- Cesena ha più sfratti di  
Bologna e Ravenna 

Ma quali sono  le risposte a questi bisogni? 

A fronte di un disagio abitativo e sociale sempre  più 
conclamato , l’intervento pubblico, anziché aumentare, sta 
drasticamente calando. Ben poco significative le politiche 
abitative degli ultimi decenni, i vari piani casa come il più 
recente del governo Renzi che non ha portato granchè di 
innovativo e che prevede ancora una volta la vendita del 
patrimonio Erp, così da impoverire ulteriormente la 
dotazione  di case popolari, già di per sé insufficiente.  

Il comune di Cesena ripropone  con i consueti toni 
dell'autoassolvimento  gli abusati motivi  della mancanza di 
finanziamenti statali e della crisi imperante, senza alcun 
riferimento alle responsabilità dei decisori locali, impegnati 
in tanti anni di continuità politica ad investire su altri progetti 
, non certo prioritari e di dubbia utilità, anzichè attuare una 
coraggiosa politica della casa per garantire il diritto 
all'abitare anche ai meno abbienti. E dire che la legge 
regionale n.  24/2001    dando attuazione al decreto 
legislativo n.112/98 (conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello stato alle regioni ed agli enti locali) parla 
chiaro sui compiti dei comuni tra cui: la rilevazione dei 
fabbisogni abitativi ed alla individuazione delle tipologie di 
intervento atte a soddisfarli; la definizione degli obiettivi e 
delle linee di intervento per le politiche abitative locali, 
assicurando la loro integrazione con l'insieme delle politiche 
comunali; la predisposizione ed attuazione dei programmi 
volti alla realizzazione, manutenzione e riqualificazione del 
patrimonio di edilizia residenziale pubblica, comprensivo 
degli alloggi di proprietà di enti pubblici assegnati in 
concessione al comune; la promozione degli interventi di 
edilizia in locazione permanente e a termine e di edilizia 
residenziale pubblica. 

Queste le disposizioni di legge, da sempre disattese.  
Nell'insieme è facile capire come il Comune di Cesena 
persegua  da anni  una politica, e Cesena Siamo Noi lo ha 
messo in evidenza, dati alla mana in modo inconfutabile  nel 
campo abitativo miope ed incurante dei disagi più sentiti di 
una parte consistente della  propria popolazione ed ora si 
accinge con  Il progetto di Social Housing del nuovo 
quartiere Novello, presentato  falsamente come risolutivo di 
bisogni sociali, a darne  prova ulteriore. 

 
Contrasto alla violenza familiare. CSN ha presentato 

un'interrogazione, a seguito delle drammatiche vicende che 
hanno visto nel nostro territorio  l'aumento delle conflittualità 
interfamiliari con conseguenze purtroppo in alcuni casi, 
letali. 

L'intendimento voleva essere  quello di    una riflessione 
congiunta sul tema della violenza alle donne, strettamente 
connesso a quello della tutela dei minori, e sulle misure atte 
a contrastarla, con particolar riferimento al funzionamento 
dei Servizi Sociali preposti,  altrimenti detti Servizi alla 
Persona, al fine di prevenire per il futuro  il verificarsi  di ogni   
forma  di violenza  familiare. Le risposte sono state 
generiche e poco illuminanti. 

 Tenuto conto che Il Comune di Cesena ha sottoscritto in 
data  19 dicembre 2013  un Protocollo operativo 
interistituzionale tra la Prefettura di Forlì- Cesena, la Procura 
della Repubblica  di Forlì,la Provincia di Forlì-Cesena, il 
Comune di Forlì, il Comune di Cesena, l'AUSL di Forlì, 
l'AUSL di Cesena, l'Ufficio Scolastico territoriale,  "per la  
promozione di strategie condivise , finalizzate alla 



prevenzione ed al contrasto  del  fenomeno della violenza 
nei confronti delle donne ", in data 19/12/2013, si è voluto 
approfondire il raggiungimento degli obiettivi, gli strumenti 
usati nella valutazione delle situazioni di pregiudizio per le 
persone a rischio di maltrattamento e la misurazione 
effettuata  sulla complessità sociale, sui carichi di lavoro e 
sugli esiti del difficile compito di chi si fa carico in prima 
persona delle situazioni più difficili  e dei soggetti più fragili 
della nostra comunità, dal punto di vista dei modelli 
organizzativi  e dei processi di lavoro, che tipo di.  

A fronte dell'aggravarsi del disagio sociale, quello che 
risulta è  il mancato investimento dei pubblici decisori in 
questi ultimi anni  nelle politiche sociali  tanto da dar luogo 
al depotenziamento dei  Servizi preposti ,  sempre più 
frammentati e settoriali,   ridotti per  numero di operatori 
sociali,  per di più gravati da carichi di lavoro spesso  
insostenibili,   tale è l'incalzare di vecchi e nuovi  bisogni   di 
un'umanità sempre più sofferente, senza la possibilità 
spesso di poter costruire una relazione con l'utente e di dar 
continuità al sostegno ed all'accompagnamento di cui  le 
persone e le famiglie necessitano. 

E' il caso del consultorio familiare, a 40 anni dalla sua 
istituzione, fiore all'occhiello della politica sanitaria e sociale  
al tempo della nascita delle asl.  Luogo prioritario 
dell'accoglienza, della prevenzione, dell'incontro con le 
persone, in seguito  a causa  dei tanti processi di 
riorganizzazione , via via depotenziato e snaturato nelle sue 
funzioni, per divenire un normale ambulatorio specialistico 
(rivolto quasi totalmente a chi non può permettersi la sanità 
privata),  organizzato sulla base del numero di prestazioni 
effettuate(20 minuti a visita  ?).   Un servizio dove la  parte 
sociale, da integrata con le altre professionalità,  è divenuta 
marginale, sottodimensionata come presenze e funzioni, 
essendone  abolita l'equipe multiprofessionale e la relativa 
condivisione dei piani di lavoro, alla luce di un processo di 
sanitarizzazione che ha avuto la meglio. 
                                               

Violenza alle donne Riguardo alla violenza alle donne 
nell’ultimo anno abbiamo presentato in Consiglio Comunale 
una interpellanza ed effettuata, su nostra richiesta, una 
commissione consiliare specifica. Continueremo a 
mantenere l’attenzione  su questo tema  

In particolare, abbiamo constatato che in altre città esiste 
un sistema informatizzato in grado di registrare ed incrociare 
tutti i dati relativi alle donne che vivono situazioni di 
sofferenza in relazione alla violenza fisica e verbale del 
partner. Ciò significa che se la donna si rivolge ai centri 
antiviolenza o ai carabinieri o alla polizia o ai servizi sociali 
e al consultorio o al pronto soccorso, tutto questo risulta 
visibile a tutti gli operatori attraverso un sistema 
informatizzato in rete che gestisce tutti i dati. 

Questo non è stato fatto ancora a Cesena e constatiamo 
che i dati delle chiamate per violenza intra-famigliare 

effettuate ai Carabinieri non vengono incrociate con quelle 
della Polizia (come per esempio avviene per la pedofilia) 
cosicché non si è in grado di valutare con chiarezza la 
gravità della situazione. A Cesena ancora non sappiamo 
quante donne si rivolgono al Pronto Soccorso per lesioni 
lievi o gravi causate dal partner(o ex-compagno) o con 
sospetto di averle subite….per esempio, soprattutto 
inizialmente le donne non dichiarano di aver subito violenza 
fisica ma si rivolgono al PS lamentando incidenti domestici 
le cui dinamiche sono poco chiare…... è chiaro che se questi 
dati vanno persi non siamo in grado di reperire informazioni 
importanti sulla situazione che sta vivendo la donna. 

Quindi ci attiveremo per fare in modo che Cesena si 
allinei con le città della Regione più all’avanguardia e che Il 
Comune, l’Ausl, le Forze dell’Ordine ci possano fornire al più 
presto dei dati completi ed integrati perché riteniamo che 
debba essere il punto di partenza per intervenire con 
strategie operative idonee. 

 
Integrazione. Nell’ultimo anno ci siamo occupati di una 

famiglia allargata di origine Rom che da circa 11 anni vive a 
Cesena dormendo all’aperto in zona ex-zuccherificio. La 
situazione si è protratta da più di dieci anni e l’assenza di 
una gestione complessiva ha causato il suo incancrenirsi 
lasciando soli sia i senza fissa dimora sia i cittadini 
nell’affrontare quotidianamente situazioni di degrado sulla 
porta di casa. Questo tema è stato portato avanti con 
passione perché siamo fermamente convinti che la nostra 
città debba impegnarsi ancora molto nel campo 
dell’integrazione e della tolleranza al diverso. Abbiamo 
presentato una mozione specifica perché il comune 
adottasse gli strumenti e i finanziamenti previsti  e messi a 
disposizione da una legge regionale per risolvere le 
situazione di degrado. LA mozione è stata rigettata 
dall’Amministrazione sulla base di stereotipi superati e 
scarsa conoscenza delle caratteristiche specifiche della 
comunità, che abbiamo avuto l’occasione e la volontà di 
conoscere da vicino. Da parte dell’Amministrazione si tratta 
di un rifiuto e una chiusura che sono in linea con la mancata 
gestione del problema per dieci anni. Un caso che solleva la 
questione sulla validità delle politiche messe in campo per 
l’integrazione. Un tema su cui allargheremo il nostro campo 
d’indagine, emergendo anche in altri contesti (come il 
discusso caso di Borello) quello che sembra una gestione 
poco efficace e un mancato ascolto che alimentano focolai 
di potenziale conflitto. 

Il tema è molto complesso e risulta essere per noi 
l’emblema delle difficoltà pratiche dei servizi sociali e anche 
dello scarso investimento di risorse (umane ed economiche) 
e dei pregiudizi da parte della nostra amministrazione. Per 
questi motivi continueremo a batterci per la dignità umana 
(cesenati e non) e per l’utilizzo delle risorse per favorire e il 
dialogo e l’integrazione.

 


